LEZIONE 6 terza settimana -  CONTRATTI BANCARI ED ASSICURATIVI – PROF. TANIA TOMASI

RIPASSO

I° CASO:

Tizio ha concluso con la banca beta  un rapporto di apertura di credito regolato in conto corrente.

In tale contratto,  la clausola 6 stabilisce l’addebito di interessi corrispettivi con la stessa periodicità degli interessi creditori; inoltre, la stessa clausola dispone che gli interessi debitori maturati non possono produrre interessi, salvo quelli di mora; la successiva clausola 7 prevede quindi l’addebito degli interessi moratori con  capitalizzazione periodica annuale.

Dopo avere brevemente inquadrato il fenomeno dell’anatocismo, esprimere un parere sulla legittimità delle clausole contrattuali, anche alla luce della evoluzione normativa e dei più recenti orientamenti giurisprudenziali.

1. Cass SSUU 21095/2004: “La clausola di capitalizzazione trimestrale degli interessi dovuti dal cliente di una banca è nulla, in quanto essa risponde ad un uso negoziale (e non normativo)”, ancorché la clausola stessa sia nello specifico contratto, dichiarata conforme alle “norme bancarie uniformi” (giacché anche queste costituiscono usi negoziali).” E ancora:” Tale pattuizione è nulla e improduttiva di ogni effetto per violazione del disposto di cui agli artt. 1283 c.c., e 1418, c. 2, c.c.”

2. Cass. n. 9127/2015: “la capitalizzazione annuale degli interessi debitori è prassi illegittima alla stregua della capitalizzazione trimestrale”. Infatti “è assolutamente arbitrario trarre la conseguenza che, nel negare l’esistenza di usi normativi di capitalizzazione trimestrale degli interessi debitori, quella medesima giurisprudenza avrebbe riconosciuto la presenza di usi normativi di capitalizzazione annuale”. 
A. leggere le massime; rileggere il caso E DESCRIVERE BREVEMENTE IL CASO; quindi delineare L’INQUADRAMENTO:
- apertura di credito bancario art. 1842 cc e operazioni in conto corrente art. 1852 cc

- interessi art. 1282 cc. Qual è la disciplina degli interessi?
- anatocismo 1283 cc, 120 TUB, DM n. 242 del 2016

B. APPROFONDIMENTO: quale obbligo scaturisce dal contratto di cui si sta parlando? Corresponsione di capitale, più interessi. NEL REGOLAMENTARE L’OBBLIGAZIONE DELLA CORRESPONSIONE DEGLI INTERESSI E’ PREVISTO DA CONTRATTO L’ANATOCISMO. E’ LEGITTIMO?
Regola: divieto di anatocismo

Eccezione: legittimità se previsto come uso “In mancanza di usi contrari” dice l’art. 1283. Si tratta di definire il termine “USO”. La giurisprudenza ritiene che debba trattarsi di USO NORMATIVO.

La clausola di ricapitalizzazione trimestrale o annuale è un mero uso negoziale (no normativo).

Quindi, tale clausola non rientra tra gli “usi contrari” di cui all’art. 1283. Quindi clausola illegittima.

Art. 1283

Gli “usi contrari”, suscettibili di derogare al precetto dell’articolo 1283 cc, sono non i meri usi negoziali di cui all’articolo 1340 cc ma esclusivamente i veri e propri “usi normativi”, di cui agli articoli 1 e 8 disp. prel. cc, consistenti nella ripetizione generale, uniforme, costante e pubblica di un determinato comportamento (usus), accompagnato dalla convinzione che si tratta di comportamento (non dipendente da un mero arbitro soggettivo ma) giuridicamente obbligatorio, in quanto conforme a una norma che già esiste o che si ritiene debba far parte dell’ordinamento giuridico (opinio juris ac necessitatis). 

Art. 120 TUB le banche devono necessariamente adeguarsi al disposto che attua l’articolo 120 TUB, che, a sua volta, contiene i principi direttivi per la disciplina dell’anatocismo bancario, demandando però la concreta regolamentazione della materia appunto a una determinazione del Cicr.

Il Dm 343, in tema di conto corrente e conto di pagamento, ribadisce che: 

- gli interessi debitori e gli interessi creditori debbono avere la medesima periodicità, comunque non inferiore a un anno;

- gli interessi devono essere conteggiati il 31 dicembre di ogni anno (o comunque al termine – se infrannuale – del rapporto per cui sono dovuti); anche per i contratti iniziati in corso d’anno, il conteggio si effettua comunque al 31 dicembre successivo.

- Con specifico riferimento alle aperture di credito regolate in conto corrente (o conto di pagamento) e agli sconfinamenti rispetto al fido accordato o che si verifichino su conti non affidati il Dm prevede poi che gli interessi debitori devono essere conteggiati separatamente dal capitale. Quest’ultima prescrizione serve a impedire la capitalizzazione degli interessi e, quindi, serve a far sì che, scaduto l’anno, gli interessi corrispettivi continuino a calcolarsi sul solo capitale, e non, in modo anatocistico, sulla somma del capitale e degli interessi prodottisi nell’anno precedente.

Quanto poi alla sorte degli interessi maturati in un dato anno e così conteggiati separatamente, divengono esigibili dal creditore (e dovuti in pagamento dal debitore) il 1° marzo dell’anno successivo a quello in cui essi sono maturati.

CONSEGUENZE Una volta che gli interessi corrispettivi divengono esigibili succede dunque che: a) se il cliente li paga, la vicenda si chiude e gli interessi corrispettivi continuano a essere calcolati sul solo capitale; b) se il cliente ne autorizza o ne ha autorizzato l’addebito in conto (si tratta di un’autorizzazione revocabile in qualsiasi momento), inevitabilmente, per effetto dell’addebito, si “trasformano” in capitale e, quindi, da quel momento, gli interessi corrispettivi devono essere calcolati su un importo rappresentato dalla somma del capitale finanziato con gli interessi divenuti capitale per effetto dell’avvenuto loro addebito in conto;

c) se il cliente non li paga e non ne autorizza l’addebito in conto, il rapporto tra banca e cliente entra nella dimensione patologica dell’inadempimento e, pertanto, si determina il presupposto per l’applicazione degli interessi moratori (con il problema, di cui s’è già parlato sopra, di capire se, per la loro produzione, occorra la domanda giudiziale prevista dall’articolo 1283 del Codice civile o se, come pare meglio, essi si rendano dovuti per il solo fatto dell’inadempimento del debitore); nel contratto tra banca e cliente può essere convenuto che i fondi accreditati nel conto del cliente sul quale è regolato il finanziamento siano impiegati per estinguere il debito da interessi. 
C. RINVIO ALLA MASSIMA

D. APPLICAZIONE AL CASO CONCRETO

+VARIANTE:
La clausola 8, rubricata “ius variandi”, stabilisce che, in caso di giustificato motivo, la banca ha facoltà di modificare unilateralmente le condizioni contrattuali. In data 4/12/2016 la banca comunica per iscritto a Tizio che a far data dal 1/1/2017, per motivi generali di politica monetaria e direttiva della BCE, modificherà, in forza della clausola 8 del contratto, il tasso degli interessi debitori corrispettivi di un punto percentuale.
